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1. Quando si parla della dignità e della missione della donna secondo la dottrina e lo spirito della
Chiesa, occorre avere gli occhi al Vangelo, alla cui luce il cristiano tutto vede, esamina, giudica.

Nella precedente catechesi abbiamo proiettato la luce della Rivelazione sull’identità e il destino
della donna, presentando come segnacolo la Vergine Maria, secondo le indicazioni del Vangelo.
Ma in quella stessa fonte divina troviamo altri segni della volontà di Cristo riguardo alla donna. Egli
ne parla con rispetto e bontà, mostrando nel suo atteggiamento la volontà di accogliere la donna e
di richiedere il suo impegno nell’instaurazione del Regno di Dio nel mondo.

2. Possiamo ricordare anzitutto i numerosi casi di guarigione di donne (cf. Giovanni Paolo II,
Mulieris dignitatem, 13). E quegli altri in cui Gesù rivela il suo cuore di Salvatore, pieno di
tenerezza negli incontri con coloro che soffrono, siano uomini o donne. “Non piangere!” dice alla
vedova di Nain (Lc 7, 13). E poi le restituisce il figlio risuscitato da morte. Questo episodio lascia
intravedere quale doveva essere il sentimento intimo di Gesù verso la sua madre, Maria, nella
prospettiva drammatica della partecipazione alla propria Passione e Morte. Anche alla figlia morta
di Giairo Gesù parla con tenerezza: “Fanciulla, io ti dico, alzati!”. E, risuscitatala, ordina “di darle
da mangiare” (Mc 5, 41.43). Ancora, manifesta la sua simpatia per la donna curva, che egli
guarisce: e in questo caso, con l’allusione a Satana, fa pensare anche alla salvezza spirituale che
arreca a quella donna (cf. Lc 13, 10-17).

3. In altre pagine del Vangelo troviamo espressa l’ammirazione di Gesù per la fede di alcune
donne. Ad esempio, nel caso dell’emorroissa: “La tua fede ti ha salvata” (Mc 5, 34), le dice. È un
elogio che ha tanto più valore in quanto la donna era stata oggetto della segregazione imposta
dalla legge antica. Gesù libera la donna anche da questa oppressione sociale. A sua volta, la
cananea riceve da Gesù il riconoscimento: “Donna, davvero grande è la tua fede” (Mt 15, 28). È
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un elogio che ha un significato tutto particolare, se si pensa che era rivolto ad una straniera per il
mondo di Israele. Possiamo ancora ricordare l’ammirazione di Gesù per la vedova che offre il suo
obolo nel tesoro del tempio (cf. Lc 21, 1-4); e il suo apprezzamento per il servizio che riceve da
Maria di Betania (cf. Mt 26, 6-13; Mc 14, 3-9; Gv 12, 1-8), il cui gesto - egli annuncia - sarà portato
a conoscenza di tutto il mondo.

4. Anche nelle sue parabole Gesù non esita a portare similitudini ed esempi tratti dal mondo
femminile, a differenza del midrash dei rabbini, dove compaiono solo figure maschili. Gesù si
riferisce sia a donne che a uomini. Volendo fare un raffronto, si potrebbe forse dire che il
vantaggio è dalla parte delle donne. Ciò significa, quanto meno, che Gesù evita persino
l’apparenza di una attribuzione di inferiorità alla donna.

E ancora: Gesù apre l’accesso del suo Regno alle donne come agli uomini. Aprendolo alle donne,
egli vuole aprirlo ai bambini. Quando dice: “Lasciate che i bambini vengano a me” (Mc 10, 14), egli
reagisce alla sorveglianza dei discepoli che volevano impedire alle donne di presentare i loro figli
al Maestro. Si direbbe che egli dia ragione alle donne e al loro amore per i bambini!

Nel suo ministero, Gesù è accompagnato da numerose donne, che lo seguono e rendono servizio
a lui e alla comunità dei discepoli (cf. Lc 8, 1-3). È un fatto nuovo, rispetto alla tradizione giudaica.
Gesù, che ha attirato quelle donne alla sua sequela, anche in questo modo manifesta il
superamento dei pregiudizi diffusi nel suo ambiente, come in buona parte del mondo antico,
sull’inferiorità della donna. Nella sua lotta contro le ingiustizie e le prepotenze rientra anche questa
sua esclusione delle discriminazioni tra le donne e gli uomini nella sua Chiesa (cf. Giovanni Paolo
II, Mulieris dignitatem, 13).

5. Non possiamo non aggiungere che dal Vangelo risulta la benevolenza di Gesù anche verso
alcune peccatrici, alle quali chiede il pentimento, ma senza infierire contro di esse per i loro sbagli,
tanto più che questi comportano una corresponsabilità dell’uomo. Alcuni episodi sono molto
significativi: la donna che si reca nella casa del fariseo Simone (cf. Lc 7, 36-50) non è solo
perdonata dei peccati, ma anche elogiata per il suo amore; la samaritana è trasformata in
messaggera della nuova fede (cf. Gv 4, 7-37); la donna adultera riceve, col perdono, la semplice
esortazione a non peccare più (cf. Gv 8, 3-11); (Giovanni Paolo II, Mulieris dignitatem, 14). Senza
dubbio non vi è in Gesù acquiescenza dinanzi al male, al peccato, da chiunque sia commesso: ma
quanta comprensione della fragilità umana e quale bontà verso chi già soffre per la propria miseria
spirituale, e più o meno coscientemente cerca in lui il Salvatore!

6. Il Vangelo infine attesta che Gesù chiama espressamente le donne a cooperare alla sua opera
salvifica. Non solo le ammette a seguirlo per rendere servizio a lui e alla comunità dei discepoli,
ma chiede loro altre forme di impegno personale. Così, chiede a Marta l’impegno nella fede (cf.
Gv 11, 26-27): ed essa, rispondendo all’invito del Maestro, fa la sua professione di fede prima
della risurrezione di Lazzaro. Dopo la Risurrezione, affida alle pie donne che erano andate al
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sepolcro e a Maria di Magdala l’incarico di trasmettere il suo messaggio agli Apostoli (cf. Mt 28, 8-
10; Gv 20,17-18): “Le donne furono così le prime messaggere della Risurrezione di Cristo per gli
stessi Apostoli” (Cathechismus Catholicae Ecclesiae, 641). Sono segni abbastanza eloquenti della
sua volontà di impegnare anche le donne nel servizio al Regno.

7. Questo comportamento di Gesù ha la sua spiegazione teologica nell’intento di unificare
l’umanità. Egli, come dice San Paolo, ha voluto riconciliare tutti gli uomini, mediante il suo
sacrificio, “in un solo corpo” e fare di tutti “un solo uomo nuovo” (Ef 2, 15.16), cosicché ora “non
c’è più giudeo né greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi
siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3, 28). Ed ecco la conclusione della nostra catechesi: se Gesù
Cristo ha riunito l’uomo e la donna nell’uguaglianza della condizione di figli di Dio, Egli impegna
ambedue nella sua missione, non sopprimendo affatto la diversità, ma eliminando ogni ingiusta
ineguaglianza, e tutti riconciliando nell’unità della Chiesa.

8. La storia delle prime comunità cristiane attesta il grande contributo che le donne hanno portato
alla evangelizzazione: a cominciare da “Febe, nostra sorella, - come la qualifica San Paolo -
diaconessa della Chiesa di Cencre:  . . . anch’essa - egli dice - ha protetto molti, e anche me
stesso” (Rm 16, 1-2). Mi è caro rendere qui omaggio alla memoria di lei e delle tante altre
collaboratrici degli Apostoli a Cencre, a Roma e in tutte le comunità cristiane. Con esse ricordiamo
ed esaltiamo anche tutte le altre donne - religiose e laiche - che nei secoli hanno testimoniato il
Vangelo e trasmesso la fede, esercitando un grande influsso sulla fioritura di un clima cristiano
nella famiglia e nella società.

Ai pellegrini di lingua francese

Chers frères et sœurs,

L’Evangile nous montre l’accueil que Jésus réserve aux femmes, qu’il invite expressément à
s’engager dans le monde pour la construction du Règne de Dieu. Il ne tarit pas d’éloges sur la foi
de certaines femmes comme la Cananéenne ou Marie de Béthanie. A Marthe, il demande
l’engagement de la foi; à Marie, il confie la première annonce de la Résurrection. Ainsi, dès les
premiers temps de l’Eglise, nous voyons de nombreuses femmes engagées dans l’évangélisation.

Je rends grâce pour toutes les femmes, religieuses et laïques, qui, au long des siècles, ont été
des témoins de l’Evangile et qui ont transmis la foi, exerçant une influence essentielle pour le
développement de la vie chrétienne, dans les familles et dans la société entière.

A vous tous, pèlerins de langue française, je souhaite d’heureuses vacances, et je vous bénis de
grand cœur.
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Ai fedeli di lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

In our catechesis we have seen that Jesus’ words and actions, which are something new with
respect to the prevailing customs of his day, express his esteem for the dignity of women, his
admiration for their faith and his decisive openness to their indispensable cooperation in the task
of evangelization. The Church honours all those women who, down the centuries and today, bear
witness to the faith and effectively transmit it, creating a Christian environment in the family and in
society.

I gladly greet all the English-speaking pilgrims and visitors, and I ask God to bless you and your
loved ones with joy and peace.

Ai pellegrini di lingua tedesca

Herzlich heiße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher willkommen.

Die Rolle der Frau in der Kirche, der auch heute unsere Überlegungen gewidmet sein sollen, ist
immer ausgerichtet an den Aussagen des Evangeliums. Jesus Christus hat Mann und Frau als
Kinder Gottes auf die gleiche Stufe gestellt. Er bindet beide in seine Sendung ein, wobei er die
Verschiedenheit nicht unterdrückt, aber jede ungerechte Ungleichheit zurückweist.

Mit diesen kurzen Gedanken grübe ich Euch alle. Mein besonderer Grub gilt den zahlreichen
Schülern und Jugendlichen. Bereits jetzt wünsche ich Euch allen erholsame Ferien. Von Herzen
erteile ich Euch und Euren lieben Angehörigen zu Hause meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di lingua spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas de lengua española,

Me es muy grato dirigiros mi más cordial saludo de bienvenida a este encuentro en el que
reflexionamos sobre la dignidad y misión de la mujer según la doctrina y el espíritu de la Iglesia, a
la luz del Evangelio, en donde vemos numerosos episodios en los que Jesús alaba la fe da
algunas mujeres. El Señor, no solamente supera el prejuicio cultural de su tiempo discriminatorio
de la mujer, sino que las llama expresamente a colaborar en la obra salvífica.

A todas las personas, familias, y grupos procedentes de los diversos países de América Latina y
de España imparto con gran afecto la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese
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Queridos Irmãos e Irmãs de língua portuguesa,

As páginas do Evangelho mostram-nos o desígnio de Cristo sobre a mulher, feito de bondade, de
respeito e do seu empenhamento a bem do Reino de Deus. Muitas beneficiam do seu poder
salvador; tantas O acompanham e servem no Seu ministério, e, na manhã de Páscoa, a elas foi
confiada a boa nova da ressurreição. Este contributo da mulher para o anúncio do Evangelho
refulge ao longo dos séculos... A Igreja recorda hoje o heróico testemunho de Santa Maria
Goretti. O seu exemplo e intercessão acompanhem todos os presentes, de modo particular as
jovens e mães de família, certos de que delas muito depende o florescimento de um clima cristão
nos vossos lares e na sociedade.

Ai fedeli polacchi

Pragnę pozdrowić wszystkich pielgrzymów z Polski, których jest ponad 3 tys. W szczególności
pozdrawiam pielgrzymkę z parafii św. Stanisława Kostki w Krakowie na Dębnikach, ze Strumian k.
Wieliczki, ze Starej Wsi (obecnie diecezja bielsko-żywiecka), dwie Oazy III stopnia - ogólnopolską
kapucyńską i stowarzyszenia młodzieży katolickiej z różnych miast Polski, z Chwałowic
(archidiecezja katowicka) - parafia św. Teresy, pielgrzymkę sióstr ze Zgromadzenia
Pocieszycielek Serca Jezusowego - przybyłych z okazji 100-lecia jego powstania oraz wszystkich
innych pielgrzymów zarówno z kraju, jak i z emigracji.

Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

Ai fedeli di lingua italiana

Al termine, voglio salutare i pellegrini ed i gruppi di lingua italiana che partecipano a questo
incontro, come pure i pellegrini provenienti dalle altre Nazioni, in particolare dal Belgio, dalla
Slovacchia, dalla Repubblica Ceca, dall’Ungheria, dalla Bosnia e dal Giappone.

Carissimi vi auguro di cuore una serena e fruttuosa permanenza a Roma, ricca di incontri spirituali
e culturali.

A tutti la mia affettuosa Benedizione!

L’implorazione a Dio onnipotente perché illumini i responsabili della sorte della Bosnia ed
Erzegovina:

La nostra attenzione si rivolge nuovamente alla Bosnia Erzegovina perché in questi giorni si dovrà
decidere il futuro di quelle popolazioni.

Ènecessario, ora più che mai, trovare una soluzione definitiva a questo conflitto. Auspico che essa
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sia fondata sulla giustizia, nel rispetto dell’identità delle popolazioni, e offra loro il necessario
sostegno nel favorire il ritorno degli sfollati e dei rifugiati alle loro case.

I principi sanciti nel Diritto Internazionale e ribaditi dalle numerose risoluzioni dei competenti
organismi internazionali siano il necessario punto di riferimento.

Chiedo a Dio Onnipotente di illuminare i responsabili nelle loro prossime decisioni, di sostenere la
speranza di quelle martoriate popolazioni, e di rinnovare in tutti il coraggio di una pacifica
convivenza.

 

© Copyright 1994 - Libreria Editrice Vaticana

 

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

6


